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L’attuale “Museo di Paleontolo-
gia e Geologia G. Capellini” è il
più grande in Italia, sia per di-

mensioni che per numero e importan-
za delle collezioni; da una stima re-
cente i pezzi risultano essere circa un
milione, in massima parte acquisiti o
personalmente raccolti dal suo fonda-
tore; esso si articola in 13 sale ed è
suddiviso in quattro sezioni: antiche
collezioni, piante, rocce, vertebrati ed
invertebrati fossili, ordinate per loca-
lità geografiche. Il visitatore, cammi-
nando attraverso le stanze può ancora
percepire un’atmosfera tipicamente
ottocentesca, in cui le eleganti vetrine
originali accolgono stranamente «fa-
miglie troppo numerose», i cui com-
ponenti (fossili e rocce) occupano
ogni spazio sui ripiani. Alla persona
che non riesce a spiegarsi il perché di
tanta sovrabbondanza non resta che
lasciarsi attrarre dai giganti che abita-
no gli spazi aperti di questo luogo:
l’imponente Mastodonte, l’esotico
Scelidotherium, l’oscuro Glyptodon e
correndo con gli occhi dalle vertebre
della coda fino al cranio, l’enorme Di-
plodoco. Eppure, se ci si sforza di os-
servare i reperti uno ad uno, si sco-
pre un tesoro di testimonianze spetta-
colari e molto spesso uniche, della
storia della vita. 

Se l’impronta di Capellini caratte-
rizza tutte le sale rimaste fino ad oggi
di quello che fu il ‘suo’ museo (intito-
lato orgogliosamente a sé stesso!), le
radici più antiche di questa raccolta
unica risalgono a diversi secoli prima.
È merito suo se si possono ammirare
i resti delle collezioni di Aldrovandi,
Cospi, Marsili e Monti. Esse sono il
nucleo originario dell’attuale esposi-

zione, che si è accresciuta, in maniera
più o meno continua, per più di quat-
tro secoli e presenta una notevole
“stratificazione” di materiali paleonto-
logici, non certo casuale, ma frutto
dei cambiamenti nel pensiero scienti-
fico avvenuti negli ultimi secoli.

È Ulisse Aldrovandi (Bologna,
1522-1605), naturalista e medico, con
il suo Museo di Storia Naturale – pri-
mo al mondo – lasciato in eredità al
Senato di Bologna, a creare una rac-
colta di reperti geo-paleontologici, ol-
tre a quelle altrettanto note riguar-
danti tutto l’ambito delle scienze natu-
rali. Nel 1617 il materiale (più di
18.000 pezzi) occupava sei stanze del
Palazzo Comunale.

Il secondo personaggio a contribui-
re allo sviluppo di questa raccolta è
Ferdinando Cospi (Bologna, 1606-
1685), studioso e appassionato colle-
zionista, i cui esemplari si vanno ad
affiancare a quelli di Aldrovandi.

La prima miscellanea è costituita
da fossili, concrezioni arenacee, di-
verse “terre sigillate” e una lettera au-
tografa di Aldrovandi, la seconda
comprende una gran quantità di ex-vi-
vi e rocce provenienti dall’antico mu-
seo cospiano, entrambe parzialmente
corredate dai cartellini originali.

Confrontando le due collezioni
emerge stridente il contrasto fra il
pensiero scientifico del ’500 e quello
del ’600; la raccolta di Cospi riflette la
rivoluzione intellettuale avvenuta fra
il XVI e il XVII sec.: infatti è proprio
nella seconda metà del ’600 che i fos-
sili iniziano ad essere interpretati co-
me resti di esseri vissuti un tempo
sulla Terra.

Nel ’500 lo stesso Aldrovandi li ri-

tiene frutto di bizzarrie della natura, li
classifica sulla base della somiglianza
con esseri viventi allora conosciuti, i
resti da lui studiati vengono denomi-
nati Cochlites, Ostracites ecc. per la
stretta analogia con i taxa viventi, co-
me Cochlea e Ostrea.

Cospi ne riconosce per molte for-
me, la vera natura; nei suoi scritti
chiaramente ne spiega il meccanismo
di conservazione, di un granchio dà
la seguente interpretazione:

[…] ha la coda ritratta sotto il ventre, con
le sue articolazioni; e a questa sopraposte
le braccia, e sopra tutte aggiustate le che-
le maggiori in quell’atto nel quale morì
quest’animale, che fermatosi in qualche
luogo, dove non mancava sugo pietrifican-
te, a poco a poco s’è indurito e divenuto
quello c’hora si vede; non dubitando io, o
non potendomi persuadere, che questo
non sia un tempo stato Animal vivo […]1

Dopo Aldrovandi e Cospi, un terzo
personaggio detiene un posto impor-
tante nella storia dei musei universi-
tari bolognesi: il conte Luigi Ferdi-
nando Marsili (Bologna, 1658-1730).
Studioso di matematica e scienze na-
turali, viaggia a lungo raccogliendo
ovunque notizie e materiali. Nel ’700,
secolo dell’Illuminismo, il glorioso
Studio bolognese sembra ormai ta-
gliato fuori dai più moderni indirizzi
scientifici di quel tempo. Il Marsili,
convinto che l’Istituzione universita-
ria sia ormai irreformabile, fonda l’I-
stituto delle Scienze a cui dona, in
tempi diversi, tutte le sue collezioni
ricche di materiali provenienti da stati
europei ed extra-europei.

Nel 1742, per volontà del Senato di
Bologna, le raccolte Aldrovandi e Co-
spi vengono trasferite nell’Istituto del-
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le scienze accanto a quelle di Marsili.
Si forma così un grande museo che si
arricchisce ulteriormente anche attra-
verso le numerose donazioni di papa
Benedetto XIV, il noto bolognese car-
dinale Lambertini, oltre a quelle di
numerosi naturalisti e di alcuni re-
gnanti europei. 

Quar to personaggio: Giuseppe
Monti (Bologna, 1682-1760), profes-
sore di storia naturale, ‘crea’ un Mu-
saeum Diluvianum, esclusivamente
paleontologico, nell’Istituto delle
scienze. Il termine diluvianum deriva
dal fatto che il Monti credeva (come
la maggioranza degli studiosi del tem-
po) che i fossili fossero resti di anima-
li morti a causa del Diluvio Univer-
sale.

Nel giugno del 1796 giungono a
Bologna le truppe di Napoleone che
sottraggono molti reperti e collezioni,
solo in parte restituite nel 1815-16. Al-
tro materiale viene perso per incuria.

Reperti e collezioni superstiti furo-

no riordinati e nel luglio 1852 viene
inaugurato un nuovo Museo di storia
naturale.

Nel 1859 il Governo provvisorio
delle Romagne decreta la suddivisio-
ne del Gabinetto di Storia Naturale
nelle tre nuove cattedre di Geologia,
Mineralogia e Zoologia; di conse-
guenza le collezioni di scienze natura-
li situate a palazzo Poggi vengono an-
ch’esse suddivise in tre sezioni. L’an-
no successivo la cattedra di Geologia
e il Museo di Geologia (che prenderà
tale nome nel 1862) vengono affidati
al giovane professore Giovanni Capel-
lini, nato nel 1833 a La Spezia, evolu-
zionista convinto e da subito intenzio-
nato a recuperare le collezioni geolo-
giche e paleontologiche appartenenti
all’ex-Gabinetto di Storia Naturale.
Nel 1869 l’allora rettore Ercolani of-
fre a Capellini il complesso seicente-
sco dell’ex-ospedale Azzolini (già “de’
Lebbrosetti”) per insediarvi l’Istituto
di Geologia e per trasferirvi tutti i

campioni delle raccolte di Aldrovandi,
Cospi, Marsili e Monti.

Il 4 ottobre 1871 quattro sale re-
staurate accolgono un’esposizione
permanente in occasione del V Con-
gresso Internazionale di Antropologia
e Archeologia Preistoriche. Tra il
1871 e il 1881 il vecchio edificio viene
interamente ristrutturato e modifica-
to. Le collezioni nel corso di questi
anni si arricchiscono notevolmente di
nuovi reperti, tra cui la curiosa coraz-
za e il cranio di Glyptodon typus (del
Pliocene, ca. 3 m.a., delle Pampas ar-
gentine), un grande insettivoro appar-
tenente ai cosiddetti Sdentati, che re
Umberto I dona nel 1879.

Il 26 settembre del 1881, in occa-
sione del II Congresso Geologico In-
ternazionale, viene inaugurato uffi-
cialmente il “Regio Museo Geologi-
co” che presenta, tra le numerose col-
lezioni portate dai partecipanti, una
ricca raccolta formata da circa 130
splendidi ittioliti eocenici del Monte
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1. Interno del museo (Foto P. Fer-
rieri).
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Bolca (Vr), di cui fanno parte pezzi
rarissimi e stupendamente conservati
sfortunatamente non tutti visibili, do-
no del barone Achille de Zigno. Nella
stessa occasione viene acquisita una
fra le più grandi e interessanti colle-
zioni di Cicadee d’Europa, che anno-
vera fra gli altri, esemplari originali
della Cycadeoidea intermedia, C. etru-
sca, C. capelliniana e C. ferrettiana, in
gran parte provenienti dalle ‘Argille
scagliose’ del nostro Appennino.

Altri due pezzi di enorme pregio
sono rappresentati da palme fossili
(Latanites e Phoenicites) alte circa 3
m, perfettamente conservate prove-
nienti da M. Vegroni (Vr).

In occasione dell’VIII centenario
della nascita dell’Università di Bolo-
gna del 1888, con Capellini rettore,
l’esposizione si arricchisce ulterior-
mente di reper ti giunti da tutto il
mondo. Viene ultimata una lunga sala
(40x7,5 metri) che nel 1909 accoglie-
rà il modello (unico in Italia) di Diplo-
docus carnegiei, un dinosauro lungo
26,5m e alto 4m al garrese, donato da
Andrew Carnegie al re Vittorio Ema-
nuele III, che il senatore Capellini ri-
uscirà abilmente ad ottenere. Nel cor-

so degli anni vengono acquisiti, tra
l’altro, scheletri di Mastodonte, diver-
se balene plioceniche ritrovate, per la
maggior parte, nel bacino emiliano,
uno scheletro di Meionornis casuari-
nus, uccello corridore del Quaterna-
rio della Nuova Zelanda e diversi resti
di ittiosauri fra cui un superbo esem-
plare di Stenopterygius quadriscissus
di Holzmaden, con la traccia della pel-
le delle natatoie, donato nel 1904 dal
dott. Fornasini. 

Gli inver tebrati fossili sono qui
rappresentati da tutti i phyla; per il
contenuto scientifico che riveste si ri-
corda, tra le varie raccolte, quella di
molluschi terziari del bacino emiliano
istituita da Ludovico Foresti.

Tra il 1909 ed il 1916 viene costrui-
ta la nuova facciata con la scritta “R.
Museo Geologico G. Capellini” e il
motto «Mente et Malleo» sopra l’in-
gresso. All’interno viene risistemato
l’atrio e restaurato quanto restava del-
l’antico “Ospedale de’ Lebbrosetti”,
mentre le sale espositive diventano 16.

Dal 1917 al 1960 l’intera struttura
rimane sostanzialmente invariata se
si eccettua qualche modifica interna.

Con la morte del suo ormai anzia-

no fondatore Capellini, avvenuta nel
1922, comincia anche il lento declino
del museo, pur con i contributi dei
suoi successori Michele Gortani, che
già affiancava Capellini da diversi an-
ni e, dal 1955 al 1969, Raimondo Selli,
al quale si deve la fondazione tra il
1960 e il 1963 del nuovo Istituto di
geologia e paleontologia (oggi Dipar-
timento di scienze della terra e geolo-
gico-ambientali). Per la costruzione
del nuovo complesso viene disposta
la demolizione di parte del vecchio
Istituto, gli spazi vengono pratica-
mente dimezzati: la grande sala del
Diplodocus viene ridotta di un terzo e
molte collezioni sono collocate in cas-
setti o stipate nelle vetrine superstiti
non più correttamente fruibili dai visi-
tatori disorientati dalla massa dei re-
perti. Tutti gli esemplari vengono ri-
puliti e la raccolta storica viene siste-
mata in una sala del pianterreno. Sot-
to la guida del paleontologo Vittorio
Vialli viene allestita una aula didattica
intitolata inizialmente a Michele Gor-
tani e poi allo stesso Vialli. L’intero
edificio risente però degli effetti della
mutilazione e, nel 1977, a causa delle
lesioni che ne compromettono la sta-

2. Diplodocus carnegiei (Hatcher), calco di dinosauro
del Giurassico superiore, ritrovato a Sheep-Creek, Wyo-
ming (U.S.A.) (Foto P. Ferrieri).

3. Diplodocus carnegiei (Hatcher), calco di dinosauro
del Giurassico superiore, ritrovato a Sheep-Creek, Wyo-
ming (U.S.A.) - particolare del cranio (Foto P. Ferrieri).



bilità, si rende necessaria la chiusura
al pubblico.

In occasione del IX Centenario del-
l’Università di Bologna, nel 1988, do-
po radicali lavori di restauro e di con-
solidamento delle strutture, il museo
viene riaperto ai visitatori.

In linea con gli odierni criteri mu-
seologici il “Capellini” non si limita
alla raccolta ed esposizione organica
dei reperti, ma svolge una funzione
didattica e di valorizzazione del ter-
ritorio. I servizi didattici che il mu-
seo offre per le scuole, gestiti dagli
insegnanti dell’Aula didattica decen-
trata del Comune di Bologna, sono
costituiti da itinerari sistematici, con
un approccio laboratoriale, attraver-
so la manipolazione e l’osservazione
di reperti e da percorsi autogestiti
nel corso dei quali le classi, con il
supporto di specifici materiali, pos-
sono effettuare visite autonomamen-
te.

Gli studenti universitari possono
analizzare in maniera approfondita la
Paleontologia utilizzando anche le
raccolte specifiche e selezionate della
“Sala Vialli”.

La valorizzazione del territorio si
esplica attraverso progetti di collabo-
razione Parchi-Museo come opportu-
nità per integrare, in un percorso di

fruizione, la cultura conservazionisti-
ca e della gestione concreta, incarna-
ta nei parchi, con quella scientifica,
accademica, umanistica, urbana di
cui i musei sono il prodotto.

Si dà così luogo sia ad una vivifica-
zione della funzione museale, quale
componente di una moderna funzio-
ne di conservazione della natura, sia
ad una qualificazione scientifica del-
l’azione svolta nella gestione delle
aree protette.
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4. Anancus arvenensis (Croizet & Jo-
bert), proboscidato del Pliocene, rin-
venuto presso Cà de’ Boschi (Pie-
monte) (Foto P. Ferrieri).


